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Un mili^do di persone consuma T85% delle risorse 
ed ha un reddito 150 volte superiore al miliardo più povero 
Il terribile scenario disegnato dal Rapporto sullo sviluppo 
umano realiilato dalTUnpd, l'agenzia delle Nazioni Unite 

I più ricchi si «mangiano» il mondo 
• I mercati liberi e globali come soluzione per ridurre 
la disuguaglianza tra le nazioni e la povertà dei po
poli? Tutte bugie, secondo il Rapporto dell'Unpd, * 
l'agenzia dell'Onu per lo sviluppo. 1 paesi industria
lizzati sono sempre più ricchi a danno di quelli po
veri. Col 23% della popolazione si appropriano 

• dell'85% delle ricchezze mondiali. Dura critica alle 
leggi sull'immigrazione e alla politica degli aiuti. 

CINZIA ROMANO 

' ami ROMA. I ricchi sempre più 
ricchi, i povcn sempre più po
veri. Negli ultimi trentanni il 
divario tra le nazione e le disu
guaglianze tra gli uomini non 
sono diminuite, ma aumenta
te. Ad un ritmo vertiginoso. Nel 
1960, intatti, il 20% della popo
lazione mondiale che viveva 
nelle nazioni con un reddito 
prò capite più elevato, era 30 

. voifi più ricco del 20S6 di po-
-polazione mondiale più indi
gente. Nel 1989 la distanza tra . 

• ncchi e poveri è raddoppiata -
ed è di uno a sessanta. Se poi il 
confronto avviene tra i redditi • 

• del miliardo di persone più ric
co del mondo, con quelli del 

. miliardo di umanità più pove-
1 ra, il divario diventa un abisso: 

150 a 1.1 paesi industrializzati, 
col 23% della popolazione 
mondiale, si • appropriano 
dell'85% delle entrate mondia-

• li. La «voracità» delle nazioni 
ricche, non si limita ai soli red
diti: consumano il 75% dell'e
nergia mondiale, il 75% dei 

- metalli. 1*85% del legno e il 60% 
dei prodotti alimentari. Se lo 

'Stesso standard (osse replicato 
nei paesi in via di sviluppo, il 
mondo «scopplerebbe» dì fron- -

' te a una richiesta cosi insoste- • 
nibile. Ecco la vergognosa 

• realta che emerge dal Rappor-
' to sullo sviluppo umano per il 
• 1992 realizzato dal Program-
' ma delle Nazioni unite per lo 
Sviluppo (Unpd). Il rapporto . 
-giunto alla sua terza edizione ' 

1 e realizzato da un gruppo di , 
eminenti economisti sotto la ' 
direzione di Mahbud ul Haq, 
ex ministro delle finanze dei 
Pakistan ed oggi-<wnsigliere -• 
speciale dell'Unpd-'analizza i 
mercati mondiali mettendo al 
centro la qualità della vita. I 
mercati, secondo gli estensori , 
del rapporto, potrebbero esse
re economicamente o tecnolo
gicamente molto efficienti, ma 
la loro validità è assai scarsa se 
non servono allo : sviluppo 
umano. Perchè, afferma il Rap
porto, i mercati rappresentano 
i mezzi, mentro lo sviluppo ' 

' umano è il fine. " 
Ecco quindi la domanda da -

cui parte II Rapporto: perchè le • 
'disparità tra le nazione per-
• mangono e addirittura aumen-
< tano: perchè i mercati mondia
li non hanno avvantaggiato i 
più poveri? Perchè il mercato 
mondiale -osservano gli esper
ti dell'Onu- è lìbero ed aperto 
solo se fa comodo ai paesi ric
chi, come nel caso dei mercati 
finanziari. Quando invece si 
passa ai prodotti che interessa- -
no i paesi poveri (tessile, ma-
nufatturiero, frutti tropicali') 
scattano le barriere protezioni- " 
stiche. Solo i mercati dei paesi 
poveri si sono aperti, aumen
tando le importazioni - e quin
di l'indebitamento- dai paesi 
industrializzatati, l'83% dei 
quali sono oggi più protezioni- -
su' di quanto fossero : :" anni fa. • 
Risultato: le barriere commer
ciali, tariffari e non, imposte 
dai paesi industrializziati, co
stano ogni anno al Terzo mon- . 
do circa 40 miliardi di dollan in 
entrate da esportazione perdu

te: le restrizioni nei mercati 
globali commerciali e finan
ziari li privano di 500 miliardi 
di dollari l'anno. 
Le barriere alzate dai ricchi 
contro i poveri, non sono solo 
commerciali e finanziarie, ma 
anche umane. Le leggi sull'im
migrazioni, rileva il rapporto, 
bloccano l'afflusso del lavoro 
dai paesi poveri verso quelli 
ricchi, negano le opportunità 
del mercato allo stesso modo 
in cui le quote e le tariffe impe
discono la libera esportazioni 
di prodotto, rallentano la cre
scita economica mettendo in 
pericolo i 25 miliardi di dollari 
delle nmesse dei lavoratori al
l'estero ai loro paesi di origine. 
Ma non tutti gli immigrati sono 
•indesiderati». 1 paesi industria
lizzati accettano infatti volen
tieri tecnici e professionisti ai-
tomenti qualificati, contribuen
do cosi al degrado del terzo 
mondo. L'Africa ha già perso 
un terzo della sua mano d'o
pera specializzata a vantaggio 
dell'Europa. Nel solo 19787 il 
Sudan -non è che uno dei tan
ti esempi possibili- ha perso il 
17% dei suoi medici e dentisti, 
il 20% dei suoi professori uni-
versitan, il 20% dei suoi Inge
gneri e il <15% dei suoi funzio
nari ispettivi. Il rapporto am
mette che «sarebbe poco reali
stico attendersi che i paesi in
dustrializzati rendano più libe
rali le loro : leggi sul
l'immigrazione», ma devono 
allora decidere di creare op
portunità nei paesi in via di svi
luppo per ridurne la pressione. 
«Non va mai dimenticato - sot
tolinea a proposito l'economi-
steSMahbuc?iMHaq -Che la po
vertà non ha bisogno di passa
porti per valicare le frontiere 

' internazionali, sotto forma di 
: emigrazione, degrado am

bientale, droga, malattie ed in-
, stabilità politica». • 

Ovviamente le cause fonda-
. mentali della povertà e della 
' sofferenza umana sono radi

cate nella politica intema degli 
stessi paesi in via di sviluppo e 
«l'ambiente globale non deve 
rappresentare un alibi per l'i
nerzia intema, né le riforme 
globali possono essere un so
stituto delle riforme naziona
le», sostiene il rapporto. Ma il 
peggioramento della pressio
ne estema, secondo l'Onu, ag
grava la situazione; e il sistema 
attuale degli aiuti intemazio
nali serve a ben poco: non pro
ducono cambiamento, sono 
inìqui e mal distribuiti. Qual
che cifra: solo il 27% degli aiuti 
viene destinato ai 10 paesi do
ve si concentra il 72% della po
polazione povera mondiale. 
L'Asia, dove vive quasi la metà 
degli indigenti, riceva aiuti pari 
a 5 dollan procapite. Invece le 
nazioni del Medio oriente, con 
un reddito tre volte più elevato 
di quello dell'Asia, ottengono 
aiuti per 55 dollan a persona. 
In pratica il 40% più ricco della 
popolazione dei paesi in via di 
sviluppo riceve oltre il doppio 
dell'assistenza del 40% più po
vero. Cosi come i paesi che 
spendono più per gli arma
menti (oltre il 4% del Pil) rice-
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vono il doppio di aiuti di chi 
non investe in cannoni. E me
no del 7% dell'aiuto va ai biso
gni umani priontati come l'i
struzione, l'assistenza sanita-
na, l'acqua potabile, le fogne, 
la pianificazione familiare e i 
programmi alimentari. L'attua- > 
le ammontare degli aiuti 
(Oda) 6 di 54 miliardi di dolla-
n all'anno: cifra molto al di sot
to dell'obiettivo fissato dall'O-
nu che 6 dello 0,7% del Pnl di 
ciascuna nazione industrializ
zata (siamo invece appena al
lo 0,35%). E la cifra degli aiuti ; 
suona beffarda se si considera 
che è identica a quello che i 
paesi in via di sviluppo pagano . 
a quelli industriati ogni anno di 
interessi sul loro debito estero: . 
loro infatti hanno interessi reali • 
del 17% contro il 4% accordato , 
invece a quelli industrializzati. -, 
Con un effetto paradossale e 
sconvolgente: più i debitori pa
gano, più accumulano debiti. V 

Un quadro davvero a fosche 
tinte, che ci mostra un mondo 
che va sempre peggio. Come 
invertire la tendenza? Il rap
porto propone un accordo glo
bale tra nazioni affluente e 
quelle povere. Per consentire a 
queste ultime di soddisfare i bi
sogni essenziali entro il Due
mila, di ridurre la povertà asso
luta di almeno il 50%, creare 
posti di lavoro sufficienti per 
assorbire la disoccupazione 
attuale e la nuova mano d'o
pera che si presenterà sul mer
cato del lavoro, accelerare la -
crescita del Pil In modo da rag
giungere questi obicttivi. I pae
si ricchi potrebbero invece rag
giungere il controllo del traffi
co della droga e dell'inquina

mento, il contenimento dell'e
migrazione e la messa in atto 
di iniziative tendenti a scorag
giare la proliferazione nuclea
re. 

Come raggiungere questi 
obiettivi? L'Unpd indica quat
tro strategie: la riduzione delle 
spese militari del 3% l'anno (il 
«dividendo di pace» sarebbe di 
1.500 miliardi di dollari l'an
no); l'apertura dei mercati glo
bali, soprattutto per i prodotti 
di esportazione a mano d'ope
ra intensiva quali i tessili, l'ab-
bigliamento, le • calzature, i 
prodotti agricoli e tropicali; la 
riforma dell'aiuto estero, il si
stema ufficiale di aiuto allo svi
luppo (Oda) , sia mediante un 
suo aumento che una distribu
zione finalizzata allo sviluppo; 
un accordo globale di ristruttu
razione del debito per arresta
re l'attuale trasferimento di 50 
miliardi di dollari all'anno dai 
paesi poveri verso quelli ricchi. 
Misure e soluzioni globali per 
impedire che il mondo spro
fondi in un nuovo Medioevo 
dove i pochi ncchi (un quarto 
della popolazione mondiale) • 
vivono in uno splendido ca
stello, assediati da una umani
tà povera e sofferente, in conti
nua crescita (il 93% delle na
scite avvengono nel Terzo 
mondo), che conta attual
mente 700 milioni di disoccu
pati. Una umanità costretta a 
guardare morire ogni anno, 
per fame, 14 milioni di bambi
ni. Perchè se le nsorse non an
dranno incontro alla gente 
-conclude il rapporto- sarà la 
gente che comincerà a muo
versi verso le risorse. > •-.-•.* 

Intervista ad Aldo Aiello, vicedirettore deU'Unpd e sottosegretario generale Onu 

«Inevitabile lo scontro tra Nord e Sud 
700 milioni di disoccupati sono alle porte» 
Aldo Aiello, sottosegretario generale dell'Onu e vice 
direttore dell'Unpd, in Italia per presentare il Rap
porto sullo sviluppo umano, spiega la necessità di -
c~»are un nuovo ordine mondiale, investendo in pa
ce à sicurezza. Se i paesi ricchi non si faranno carico 
dello sviluppo di quelli poveri, il conflitto tra Nord e 
Sud sarà inevitabile. Due le armi di pressione in ma
no al Terzo mondo: l'immigrazione e il terrorismo. -

-Bai D quadro che emerge dal 
rapporto è angoscioso, tragi
co. La situazione mondiale 
peggiora. 
Decisamente. Dopo aver senti
to tanto parlare di mercato glo
bale, libero, mitico e mistico 
regolatore del mondo, con il 
rapporto denunciam.o.'invece. 
che la realtà.è ben diversa: la 
ricchezza resta saldamente in 
mano a pochi. Gli unici merca
ti aperti solo quelli dei paesi 
poveri, mentro quello globale, 
controllato dai ricchi, è sem
pre più chiuso. Oggi il proble
ma politico-è di costruire un 
nuovo ordine mondiale, visto 
che il vecchio, fondato sui due 
blocchi contrapposto è crolla

to. Vedo due scenari possibili: 
o un piano Marshall su scala 
mondiale, che non avrebbe un 
costo estremamente elevato; o 
un inevitabile conflitto Nord-
Sud, al posto di quello Est-
Ovest. Che stavolta però, non 

• sarà una guerra fredda, ipoteti
ca, ma una guerra reale, dav
vero combattuta. Oggi i paesi 
in via di sviluppo hanno in ma
no due armi di ricatto e di con
trattazione. La prima, l'immi
grazione clandestina che nes
suna legge xenofoba e razzista 
potrà fermare (I disoccupati 
sono 700 milioni); la seconda, 
il terronsmo, che sarà diverso 
da quello che finora abbiamo 
combattuto: è oggi più facile 

l'accesso allo armi chimiche e 
a quelle nucleari. Se continua
no a spingere i paesi poveri 
verso la disperazione, se non 
creeremo in questi paesi occa
sioni di lavoro e di sviluppo, 
sarà inevitabile che ricorreran-, 
no a queste due possibilità ' 
estreme. 

Avanzando queste proposte, 
voi chiedete un'Inversione 
molto forte nelle scelte poli
tiche. Quale paese è In gra
do di ascoltarvi? > 

Credo che non c'è molto da 
aspettarsi dagli Stati Uniti che 
oggi sono alle prese con una 
cnsi economica intema molto 
forte, e con le elezioni presi
denziali alle porte, difficilmen
te daranno segni di interesse 
verso questi problemi. Può gio
care invece un ruolo importan
te l'Europa, sia a livello comu
nitaria che di singoli paesi. In 
Francia, ho presentato io il 
rapporto, e il presidente Mitte-
rand ha mostrato un grande in
teresse. 

E l'Italia? 

Quando avrà sistemato le sue 
questioni inteme, speriamo si 
occupi del resto del mondo. 

Voi assegnate un grande 
ruolo all'Onu. È realistico? 

Dipende. Se realismo e l'arte di 
consumare il possibile che esi
ste, e l'utopia l'arte di creare il •' 
possibile, allora, sotto questo ' 
profilo, le nostre proposte s o - , 
no utopistiche. Quello che c'è 
adesso sicuramente non ci ba
sta, ed occorre, per governare 
il nuovo mondo, uno sforzo di -
fantasia e di inventiva. Altri
menti staremo tutti a rimpian
gere la guerra fredda, il vec
chio mondo diviso in due bloc- : 
chi. Noi chiediamo che il mon
do investa in pace e sicurezza. ' 
La componenele economica ' 
si unisce a quella polìtica per 
individuare accordi di fondo 
che reggano tra Nord e Sud, <• ' 
utili per entrambi. Per questo è • 
indispensabile che al Consi
glio di sicurezza dell'Onu si af
fianchi un Consiglio per lo svi- • 
luppo. - <* ,*. , . . - . . 

Lei parla di ruolo dell'Euro- ' 
pa. Ma oggi l'Europa è alle 
prese con la crisi economica 
e politica che ha investito i " 
paesi dell'Est. È in grado di 
guardare al Terzo mondo? , 

È verto che risorse importanti , 

sono s'.atc dirottate verso i pae
si dell'Est, e quelli del Terzo 
mondo, corrono il rischio di 
essere ancora di più m a n u a 
lizzati. Però i contributi ai paesi 
dell'Es: sono a termine: si tratta 
di far decollare l'economia, 
ma poi queste nazioni hanno 
le nsorse umane per cammi
nare sulle propnc cambie. , -„ 

L'Italia, tra le sette potenze 
mondiali, precipita al 21 po
sto quando si va a «misura
re» la qualità della vita. Nes
sun «grande» fa un tonfo si
mile- A " - • : , * ' '•• 

Credo che la ragione potrebbe 
dipendere da una noncuranza 
dei nostri organi di informazio
ne nel fornire statistiche ag
giornate. L'Italia infatti «preci
pita» soprattutto per i suoi indi
ci di scolarizzazione: sono tal
mente bassi che sorge il dub
bio che nessuno si sia curato 
di aggiornare i dati in possesso 
dcll'Unesco. Certo, è alto an
che l'indice di disoccupazio
ne, soprattutto quella giovani
le. Coir unque, cattiva statistica 
a parte, non c'è dubbio: se 
parliamo di qualità della vita 
possiamo scordarci di essere 
fra i primi sette. - , , , . » D C.Ro. 

L'Onu: un summit 
planetario 
tra i capi di Stato 
• H ROMA. Per la prima volta 
nella storia dell'umanità, si ' 
può giungere ad un accoi-do , 
tra Nord e Sud per costruire un \ 
sistema mondiale di pace, < he 
elimini le barriere, le disug .ta
glienze, le ingiustizie. Il Rap
porto sullo sviluppo urne no 
dell'Unpd, propone un vertice *v 
mondiale per elaborare quel 
patto globale che comporti dei " 
vantaggi per tutti. Il Nord po
trebbero accettare di trasferire k 
al Sud risorse e tecnologie suf
ficienti per raggiungere livelli ~ 
più elevati di crescita econo- , 
mica e di sviluppo umano. Il 
Sud, in cambio, potrebbe aiu- _" 

,tarc il Nord a contenere l'in-. 
quinamonte il tràffico di dro
ga, l'emigrazione illegale, il 
terrorismo e la proliferazione ;' 
nucleare. Inoltre, i paesi in ria 
di sviluppo, dovrebbero attua- > 
re le riforme interne necessarie ' 
ad avere livelli più elevati di 
crescita economica e di svilup
po umano. Il rapporto deser ve 
imo schema ideale delle isti tu- ' 
ziom mondiali nel XXI secolo, -
che comprende una banca '-
centrale mondiale, un sistema 
di tassazione progressiva del -
reddito, una nuova organiziia-
zione degli scambi intcmazio- " • 
nali ed una struttura rafforzata * 
dell'Onu. Si prospetta la eira- -
zione di un Consiglio di si< u-
rczza delle Nazioni unite per lo > 
sviluppo. Questo organismo -
dovrebbe essere composto da '• 
22 stati membri, 11 permane-. 
neti e l l a rotazione. li Rap- -, 
porto riconosce che l'unica '. _ 
strategia realistica nel breve ; 
periodo consiste nella ritorna • 
delle isutuzioni già esistenti. <" 
Ecco le pnncipali modifiche -
proposte. - ,. • . . ' -

Banca Mondiale. Aumen- -
tare i trasferimenti netti di risor- " 
se ai paesi in via di sviluppo, "_, 
assumendo il ruolo di fondo f 
intemazionale di investimento, /» 
vendendo obbligazione . a le , 
nazioni più ricche e prestando • 
i proventi .a quelle poveie. 
Aprire un nuovo sportello di •' 
prestito (raccoglierebbe capi
tali soprattutto da Giappone e • 
Germania) a tassi del 4% di in- • 
teresse nell'arco di 25 anni. 

Fondo monetario Inter
nazionale. Il Fmi dovreblx.' 

Qualità della vita:. l'Italia precipita al 21° posto 

negoziare politiche di aggiu
stamento economico sia con 1 
paesi in attivo che con quelli in '-
deficit. Dovrebbe disporre di n- -
sorse sufficienti a proteggere le 
nazioni indebitate da un'im-, 
prowisa restrizione della liqui
dità e, col passare del tempo, '. 
trasformarsi in una banca cen
trale mondiale. - K , -J^~ >i • ,\ 

Gatt. L'Accordo generale 
sulle tanffe e il commercio, 
che ora copre solo il 7% degli t 
scambi, andrebbe esteso tino ' 
ad includere i prodotti tessili, 
agricoli ed i servizi e la parteci- . 
pazione all'accordo andrebbe 
allargata a tutte le nazione. 11 
.Gatt dovrebbe, essere in grado : 
di imporre a tutte le nazioni ' 
politiche commerciali aperte e . 
leali. . . -. . . .u 

Onu. Il sistema delle Na.uo- • 
ni Unite dovrebbe avere mag
giori poteri per creare le nuove 
strutture per la pace e la sicu
rezza, adeguate alla diversa si- * 
tuazione mondiale post guerra 
fredda. L'Onu dovrebbe man
tenere una forza multilaterale ' 
pcrmenente per la salvaguar-, 
dia della pace, e asssumersi ? 
maggiori responsabilità riguar- ' 
do ld formulazione della politi-
ca dello sviluppo, attraverso. " 
appunto, un apposito Consi
glio di sicurezza. - «... P •* 

Corruzione. Come Amne-
sry International vigila sugli f 
abusi dei diritti umani, dovreb- • 
be esistere anche una «Hone- ' 
sty intemational» per sorveglia- ," 
re a livello nazionale ed inter- ' 
nazionale, denunciando sia i . 
corrotticheicorrutton. .,. 
• Ambiente. Ristrutturare lo 
sportello mondiale per Tarn- " 
biente, gestito unitamente dal- • 
la Banca mondiale, dall'Unpd ] 
e dal programma dell'Onu per ' 
l'Ambiente. La riforma consi- • 
sterebbe - nell'allargamento • 
della base finanziana dello 
sportello, da 5 a 10 miliardi di 
dollari all'anno (attualmente 
sono 400 milioni di dollari) , ; 
nel focalizzarne le attività sulle '., 
priorità ambientali inteme dei -
paesi in via di sviluppo oltre J 
che sui problemi ecologici ; 
mondiali, e nell'ampliamento . 
della sua struttura di gestione. • 
dando maggior potere decisio- ' 
naie ai paesi del Terzo mondo. s 

• a l ROMA. Si può valutare lo 
sviluppo di una nazione non 
solo in base alla sua ncchezza? 
L'Unpd ci ha provato e dal 
1990 ha inventato l'Indice di 
sviluppo umano, proprio per 
focalizzare l'attenzione sulle 
persone piuttosto che sul de
naro. * L'Indice di sviluppo 
umano (Hdi) si basa su un in
sieme di indicatore che com
prendono l'aspettativa di vita, 
l'istruzione e il reddito in rela
zione al potere di acquisto. Ri
sultano cosi stravolte le classi
fiche tradizionali redatte in ba
se al reddito nazionale lordo. 
Una prova? L'Italia, sesta po
tenza mondiale, finisce al 21° 
posto nella classifica mondiale 
della qualità della vita, subito 
dopo le isole Barbados, che 
pure è un paese in via di svi
luppo, per risalire al 20". nell'e
lenco che prende in esame i 
33 paesi industnalizzati. E se lo 
scopo di questo indice è di aiu
tare le nazioni in via di svilup
po a migliorare il benessere •" 
delle loro popolazione, si di
mostra uno strumento utilissi
mo anche per quelle industria

lizzate. «Il disagio umano col-, 
pisce i paesi ricchi quanto 
quelli poveri, sia pure in forme 
differenti. - nota infatti l'eco
nomista Mahdub ul Haq, pnn-
cipale artefice del rapporto -
Nei paesi più poveri la gente 
lotta per sopravvivere, ma an
che le nazioni ricche hanno il 
loro bagaglio di problemi 
umani: disoccupati, senza tet
to, tossicodipendenti, elimina- • 
li». * 

AI vertice della graduatoria" 
mondiale dell'Indice dello svi
luppo umano c'è il Canada 
che sostituisce, sia pure con un 
esile margine di distacco, il ' 
Giappone, in testa alla classica 
per due anni. Dopo Canada e 
Giappone, la Norvegia, seguita 
da Svizzera, Svezia, Stati Uniti, 
Australia, Francia, Olanda e 
Gran Bretagna, mentre la Gui-
nia occupa l'ultimo posto nel
l'Indice che include 160 nazio
ni. Naturalmente la classifica 
gener..k muta a secondo dei 
diversi fattori che si prendono 
in esame. Se si calcolano gli 
anni di scolarizzazione, gli Usa 

conquistano il pnmo posto 
con una media di 12,3 anni, 
seguita dal Canada (12,1), 
Norvegia e Francia (entrambe 
con 11,6), mentre l'Italia pre
cipita al 25° posto con una stri
minzita media di 7,3 anni, su
perata anche dalla Romania ' 
(7,8) che pure figura all'ulti
mo posto, il 33°, nella classifi
ca dei paesi industrializzati e al 
60° nel raffronto mondiale. 
Usa in testa anche per potere 
d'acquisto prò capite, con 
20.998 dollori, seguita dal Ca
nada e dalla Svizzera. Sono in- . 
vece in coda a 14 paesi indu
stnalizzati e ad uno in via di 
sviluppo (Dominlca) per 
quanto riguarda la speranza di 
vita media, che è di 75,9 anni, 
rispetto ai 77 del Canada, ai 
78.6 del Giappone, ai 76 dell'I
talia. Il motivo? La presenza 
negli Usa di gruppi sociali mol
to disagiati. Un maschio nero f 
che vive nel quartiere di Har-
lem. a New York, ad esempio, 
ha una speranza di vita di 46 
anni, inferiore a quella del 
Bangladesh, della Cambogia e 

del Sudan. Inoltre gli Usa han
no il tasso più elevato di omici
di volontan di tutti i paesi indù-, 
strializzati che dispongono di ; 
statistiche in merito: 9 omicidi 
ogni 100.000 abitanti, contro i ' 
2,1 del Canada, lo 0,8 del 
Giappone e l'I,5 dell'Italia. E 
solo il 25% dei cittadini hanno 
diritto all'assistenza sanitaria 
pubblica, contro il 100% garan
tita in 'Mlia, Portogallo, Grecia, ' 
Lussemburgo, Finlandia, Dani
marca,'slanda, Gran Bretagna. ' 
Svezia .; Norvegia. Il Canada ; 
ha inve:e il tasso più elevato ; 

degli St.iti Uniti di lesioni gravi j 

in seguito ad incidenti stradali, 
(976 centro 620 ogni lOOmila ' 
abitanti) e di reati di droga 
(308 contro 234 su lOOmila -
abitanti ) . . » . . . 

Nella graduatoria sia il Ca
nada che gli Stati Uniti scivola
no verso il basso quando l'in
dice viene corretto per riflette
re le disparità che esistono tra " 
uomini <; donne o tra le diverse ; 
fasce di reddito all'interno del t 
paese. Costruendo un indice " 
sensibile ai rapporti fra uomini " 

e donne, gli Usa passano dal 
sesto al nono posto (il reddio 
medio femminile è solo il 5S% 
di quello maschile), mentre la •• 
Svezia, dove il reddito delle 
donne è pari all'89% di quello 
degli uomini, sale dal quinto al 
primo posto, mentre l'Italia sa
le all'ottavo (reddito all'80%). 
Più in generale per quanto ri
guarda la parità di opportuni à • 
per le donne (si calcola la sp.;- ' 
ranza di vita, l'istruzione, il la
voro, il reddito e la rappreseli-, 
tanza parlamentare) l'Italia li-
nisce al 17" posto nella gra
duatoria mondiale. Il. nostio 
paese è invece al primo posto '. 
tra quelli industrializzati, per il 
più basso tasso di natalità, e 
purtroppo perii più alto nume
ro di giovani disoccupai In ti--
sta anche per il numero di me
dici per abitante (uno ogni 
230 persone). Ma più che un 4 
paese di «dottori», siamo un ' 
popolo di militari. Infatu siamo 
secondi solo ad Israele nel rap- ' 
porto tra numero di soldati e 
medici, con 6,1 militare p<r ' 
«dottore», contro i M,4 dello 

stato ebraico. Scivoliamo in 
fondo alla classifica dell'Euro- ,' 
pa occidentale, invece, col più •• 
basso tasso di pubblicazione 
di libri. , . > ,„w„. j 

Infine, gli autori del rappoto "•" 
attribuiscono agli Stati Uniti la " 
valutazione migliore per la i\- >J 

sponibilità dimostrata negli jl- • 
timi anni a ricevere gli emi- " 
granti di tutto il mondo. Gli Usa 
hanno avuto infatti l'incremen- > 
to di immigrati più elevato da- " 
gli anni sessanta: il 108%, n- . 
spetto al 4% di incremento in E. 
Europa. E mentre nel penodo '• 
precedente agli anni sessanta, 
l'80% di coloro che emigrava- ' 
no negli Usa proveniva da altri i 
paesi industnalizzati, alla fine 
degli anni ottanta la cifra si è . 
capovolta, e oggi l'82% prove-
nc dai paesi in via di sviluppo. 
Scontata quindi la conclusione •' 
del Rapporto sullo svilup|X> 5 
umano: contro la povertà, non . 
c'ò barriera e confine che reg- , 
ga; non c'è politica xenofoba * 
in grado di arrestare 175 milio- ;. 
ni di cittadini del Terzo mondo 
che ogni anno abbandono il j 
loro paese. • - • - D C.A'o. ; 
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